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La fretta di Mosca 
e le fughe 

delle repubbliche 
ADRIANO QUIRRA 

ella vertiginosa (uria iconoclasta con cui Gorba­
ciov ed Eltsin cercano - ciascuno a suo modo, 
ma entrambi condizionati dri mutamenti inter­
venuti nei rapporti di forza fra i due - di riempire 
il vuoto creato dall'immane crollo, c'è sicura­
mente qualcosa di inquietante e di pauroso. 
•Radicali, ora frenatevi», scriveva ieri Sonnen-
feldt, e sono stati, e sono, in molti a sperare che 
Gorbaciov trovi l'energia e i mezzi per resistere 
alle pressioni cosi da fermare, o almeno da ri­
durre, l'assalto impietoso cui è sottoposto. Simili 
atteggiamenti sono certamente giustificati. Né a 
indurre a guardare con preoccupazione a certi 
•processi a Gorbaciov» portati avanti oltre che 
dagli estremisti radicali anche, con dichiarazioni 
difficilmente comprensibili, da uomini come 
Shevardnadzc, ci sono soltanto ragioni connes­
se con quel comune sentire per cui si vorrebbe 
che etica e politica non si separassero mai. Vi 
sono anche preoccupazioni politiche concrete. 
Gorbaciov è, e rimane, agli occhi del mondo 
l'uomo che si batte perché la rivoluzione demo­
cratica rimanga rivoluzione democratica diretta 
a costruire uno Stato di diritto. 

Detto questo occorre anche aver chiaro pero 
che la questione centrale non sta qui. E questo 
perché quella che a noi sembra una troppo af­
frettata e poco ponderata offensiva di decreti e 
di decisioni non 6 in realtà che un tentativo, l'ul­
timo possibile, per evitare il peggio e portare 
avanti proprio la rivoluzione democratica. Il 
Pcus insomma non viene sciolto - come sì può 
essere portati a credere - troppo in fretta, ma 
con uno spaventoso ritardo. Cosi come è con 
uno spaventoso ritardo che viene riconosciuta 
l'indipendenza della Lettonia, dell'Estonia e del­
la Lituania. Non siamo dunque di fronte sempli­
cemente ai •cedimenti» di Gorbaciov, ma ad una 
tenibile corsa contro il tempo dagli esiti incerti. 
Le forme e i ritmi di questa corsa sono decisi og­
gi da Eltsin e dunque molte cose dipenderanno 
dalla capacità di analisi sua e dei suoi. Ma que­
sto non avviene a caso. È stato davanti alla sede 
del Parlamento russo e non a quella del Pcus o a 
quella del Soviet supremo che si sono raccolte le 
forze per organizzare la lotta contro il golpe. Ed 
è stato in quel momento che lo Stato sovietico -
con le sue istituzioni (il Pcus, il Soviet supremo, 
il Kgb, la Difesa) - è crollato definitivamente. 

on c'è dunque soltanto la •arroganza" dei vinci­
tori. Ci sono anche i vincitori. E accaduto cosi 
che sulla spinta di una grande rivoluzione popo­
lare è nato lo Stato russo, con le sue bandiere, i 
suoi simboli, i suoi eroi. Non si può dunque rim­
proverare Eltsin perché continua a parlare di 
Russia e non di Urss. Eltsin è il fonoatore di un 
nuovo Stato e il distruttore del vecchio Stato uni­
tario e come tale si muove. Ed è solo ricono­
scendogli questo ruolo che possiamo chiedergli 
- come è necessario - di essere anche il fonda­
tore - il co-fondatore - di una nuova comunità 
di Stati democratici. Il pericolo che si vada verso 
la nascita nei territori di quel che era sino a ieri 
l'Urss di una serie di Stati indipendenti e l'un 
contro l'altro armati, da tempo presente, é di­
ventato ora certamente più reale. Si veda quel 
che è già avvenuto o sta avvenendo nell'Ucrai­
na, nella Moldavia e nella Bielorussia. Il modo 
stesso col quale l'impero è crollato determina 
ora nuove spinte centrifughe. Anche perché 

' quel che sta avvenendo a Mosca desta inevita­
bilmente sospetti e paure nelle Repubbliche -
l'Ucraina ad esempio -che possono temere II ri­
tomo di nuovi processi di «russificazione». 

I protagonisti della corsa contro il tempo sono 
dunque numerosi e sono destinati ad aumenta­
re. Tra questi c'è certo ancora Gorbaciov. La sua 
sorte appare legata a quella di un progetto poli­
tico, di una visione globale, quale quella presen­
te nella percstrojka, ora sicuramente in discus­
sione. £ dunque possibile che dopo aver com­
piuto gli ultimi atti che ancora spettano a lui, per 
liberare definitivamente il paese dalle strutture 
del sistema autoritario, egli decida, o sia indotto 
a decidere, di abbandonare il campo. Il proble­
ma che egli ha posto anche nelle ultime dram­
matiche ore - quello di una soluzione democra­
tica ai problemi della crisi e del crollo di uno Sta­
to plurinazionale dalle dimensioni e dal peso in­
temazionale dcll'Urss - è però reale. Ed è con 
questo problema che Eltsin, Shevardnadze, le 
diverse forze politiche e sociali che hanno vinto 
il golpe dovranno misurarsi. 

.Intervista a Ilja Levin, accademico delTUrss 
«C'è una valenza antidemocratica insita nei decreti di Eltsin 
Non si sono imposti i capisaldi della civiltà kantiana» 

Noi sovietici, ancora lontani 
dalla certezza del diritto 

• i «Gorbaciov ostaggio di 
Eltsin? In Occidente siete pro­
prio lontani...». Raggiungo il 
professor Levin telefonica­
mente dagli Stati Uniti. A Mo­
sca è l'alba del 25 agosto. Do­
po aver visto le Immagini del 
Tg sovietico mandate in onda 
dalla Cnn, la mia domanda è 
una sola: prima Eltsin sospen­
de le attività del Pcus in Russia, 
firmando il decreto sotto gli 
occhi di Gorbaciov che, in pie­
di alla tribuna del Soviet Supre­
mo russo, continua a ripetere 
«non fatelo, restiamo demo­
cratici fino in fondo, fino in 
fondo...»; dopo meno di venti-
quatt'ore Gorbaciov annuncia 
le sue dimissioni da segretario 
generale del Pcus e invita il Ce 
a «sciogliersi». Allora Gorba­
ciov è veramente finito, segue 
gli eventi senza un progetto, 
prigioniero ormai di una strate­
gia non sua? Gorbaciov prigio­
niero dell'avventurismo popu­
lista che potrebbe precipitare 
l'Urss in una lunga notte di 
caccia alle streghe? 

«Sono preoccupatissimo an­
ch'io. L'altra notte, alla notizia 
che le folle si dirigevano verso 
la statua di Dzerzlnskii, il fon­
datore della polizia segreta so­
vietica, abbiamo vissuto veri 
momenti di angoscia temendo 
un attacco di massa agli uffici 
del Kgb o del Comitato Centra­
le. La situazione è pericolosis­
sima, ma non deve sfuggire il 
distinguo fondamentale tra il 
gioco di Eltsin e quello di Gor­
baciov». 

, Proviamo «Dora a chiarire. 
. . quoto ponto. Cominciamo 

con Eltsin. Ld condivide le , 
' '• preoccupazioni che alcuni 

analisti occidentali hanno 
eapreaM dopo I decreti del 
presidente ruMO? 

Interamente. E per due ordini 
di motivi. Innanzitutto la valen­
za antidemocratica insita nei 
due decreti di Eltsin (la so­
spensione del Pcus e quella di 
alcuni giornali comunisti). La 
motivazione dei provvedimen­
ti è grossolana e la loro formu­
lazione tecnica non offre alcu­
na garanzia: il partito è «sospe­
so» temporaneamente per per­
mettere di verificare attraverso 
gli archivi se vi è stata una par­
tecipazione alla congiura, i 
giornali resteranno chiusi fin­
ché gli organi competenti non 
accerteranno l'esistenza o me­
no di un corpus delieti nella lo­
ro attività. Non è specificata la 
durata dei provvedimenti, né 
sono precisati i termini della 
ventilata alienazione dei beni 
materiali degli organi di stam­
pa. Su queste basi sembra una 
vera e propria soppressione 
del partito e una nazionalizza­
zione del patrimonio di quegli 
organi di stampa. Il tutto in as­
senza di qualunque procedi­
mento costituzionale. 

Dunque la prima preoccupa­
zione riguarda l'aipetto for­
male dei provvedimenti? 

SI, continuiamo a muoverci 
nel solco di una tradizione cul­
turale e politica che non ha 
mai visto imporsi da noi quei 
caposaldi della civiltà kantiana 

Ilja Levin, 60 anni, storico e politologo, 
membro dell'Istituto di economia mon­
diale e relazioni intemazionali dell'Ac­
cademia delle Scienze dell'Ur.is. Iscritto 
al Pcus dal 1957, si dichiara «figlio del 
XX Congresso» e si identifica, non solo 
anagraficamente, nella generazione di 
Gorbaciov. «Italianista», ha pubblicato 

diversi saggi in Italia. Levin è preoccu­
pato per il metodo scelto da Boris Eltsin 
per imporre le prime misure dopo il ten­
tativo fallito di colpo di Stato. E parla ad­
dirittura di una «valenza antidemocrati-
c:a»dei decreti sul Pcus e sui suoi giorna­
li.Il rischio, dice, è che si ridia spazio 
proprio ai nostalgici. 

OTTORINO CAPELLI 

I ritratto dello zar riproposto, a Mosca, eia gruppi di preti ortodossi 

del diritto, che fanno riferi­
mento al valore della certezza 
e della universalità della nor­
ma. Ma c'è anche una preoc­
cupazione più immediata­
mente concreta, politica. Non 
c'è dubbio infatti che il Pcus, 
cosi com'è oggi, ha rappresen­
tato un elemento di freno, de­
leterio al progresso della pcie-
strojka. Ma ricorrendo a simili 
mezzi spicci si rischia di otte­
nere un effetto contrario a 
quello desiderato: c'è la possi­
bilità che si dia nuovo ossige­
no a questa organizzazione, e 
perfino che si ricrei un certo 
spazio di simpatia in alcuni 
strati della popolazione. È nel­
le tradizioni storiche del popo­
lo russo la tendenzu a «passare 
dalla parte della vittima». 

Lei sostiene che le mosse di 
Eltsin potrebbero allora ri­
saltare controproducenti 
non solo nel lungo, ma an­
che nel breve periodo. Ma 
quale altra strada era prati­
cabile? 

Se si voleva davvero spiazzare, 
isolare, perfino eliminare il 
Pcus dall'arena politica, si do­
veva alimentare quel processo 
di scomposizione intema al 

quale lavoriamo da mesi e che 
a\eva uno dui suoi artefici pro­
prio nel vicepresidente russo 
Rutskoi. con il suo movimento 
ci «comunisti democratici»... 
Fccendo di tutta l'erba un uni­
co fascio si rischia invece di 
ibernare questi processi. 

Oppure, come sostengono 
albi, di provocare un mas­
siccio esodo dal Pcus: quan­
do la nave affonda 1 topi 
scappano... 

Mai ragione: i topi. Questo è 
proprio il punto. Se si fosse 
proseguito sulla strada dello 
sviluppo fisiologico di un pro­
cesso di decomposizione del 
partito si sarebbero messi i sin­
goli militanti di fronte alle pro-
pile responsabilità, spingen-
coli ad una scelta consapevo­
le motivata anche idealmente. 
Forzando invece un processo 
Ittiologico, una sindrome da 
«nave che affonda», quella che 
poteva essere una differenzia­
zione naturale diventa una fu­
ga generalizzata: come distin­
gueremo i «puri», per cosi dire, 
dai «reprobi»? Puoi giurarci che 
eia verranno tutti nel partito di 
Rutskoi, che rischia di rimaner­

ne inquinato, una sorta di re­
plica del Pcus. 

Ma alora, passando a Gorba­
ciov, le sue dimissioni e l'In­
vito a sciogliere U partito 
non rischiano di alimentare 
questo processo? 

Certo gli eventi, e l'Intervento 
di Eltsin, hanno forzato la ma­
no a Gorbaciov. Ma dovete ca­
pire che si tratta di una accele­
razione, certo pericolosa, di un 
processo che era già in corso. 
Lo riassumo. Io, con la cellula 
del mio istituto, faccio parte 
dalla prima ora di quelle orga­
nizzazioni di base del Pcus 
che, alla creazione lo scorso 
anno della branca russa del 
partito (guidata dai conserva­
tori), si rifiutò di aderirvi. Ci ri­
fiutammo di pagare le quote al 
partito russo, ne dichiarammo 
l'illegittimità, e procedemmo 
alla costituzione di una sorta di 
organizzazione parallela, un 
processo che poi si è espresso, 
appunto, nel gruppo di Ruts­
koi. All'inizio nel Comitato 
Centrale del Pcus avevamo 
due esponenti: Martinov, il di­
rettore del mio istituto, e Otto 
Latsis, vicedirettore del Kom-

munist, che i lettori italiani co­
noscono bene. Lo scorso apri­
le eravamo arrivati a circa un 
terzo del Ce. È un gruppo che 
ha giocato un ruolo fonda­
mentale nel fallimento del gol­
pe, impedendo una adesione 
unanime del Ce e mettendo in 
scric difficoltà la segreteria. 
Ora, Gorbaciov lo scorso aprile 
aveva riconosciuto pubblica­
mente che ormai nel Ce c'era­
no tre o quattro «partiti». Noi 
miravamo a quel processo ap­
punto fisiologico di smembra­
mento e differenziazione. Ieri 
sotto la pressione degli avveni­
menti, sono stati proprio gli 
esponenti di questo gruppo a 
consigliare a Gorbaciov di 
sciogliere il partito, per per­
mettere a loro di differenziarsi. 
Infatti il Tg sovietico ha fatto 
precedere la notizia dello scio­
glimento proprio da una di­
chiarazione di alcuni membri 
del Ce che premevano in que­
sta direzione. 

Insomma, gli eventi hanno 
pericolosamente accelerato 
un processo che era però 
già in atto, e che Intendeva 
ottenere l'appoggio di Gor­
baciov ad una scissione In­
terna. E allora 11 progetto di 
Gorbaciov e la mosa di EU-
ain sono molto dlversL 

Eltsin vuole liquidare il partito, 
con il rischio che rinasca sotto 
altre spoglie. E questo è il peri­
colo di oggi. Gorbaciov invece 
voleva seguire la strada fisiolo­
gica di cui ho parlato, liberare 
la parte sana del Pcus. Oggi 
con la drammatica accelera­
zione degli '.eventi, questo 
grande progetto rischia di nau­
fragare, o almeno di essere in­
quinato fin dall'inizio. Questa 
è la mia maggiore preoccupa­
zione. E bisogna anche consi­
derare che la situazione ogget­
tiva favorisce improvvisi movi­
menti del pendolo: destra-sini­
stra, democrazia-autoritari­
smo. Il raccolto è andato ma­
lissimo, peggio dello scorso 
anno, dipendiamo per un ter­
zo dall'importazione di ali­
mentari dall'estero. Si profila 
un inverno di fame. Ieri ero alla 
grande manifestazione per i 
funerali ' delle vittime degli 
scontri, ogni tanto si sentiva ur­
lare: «Un medico, un medico!». 
Erano persone che svenivano, 
più d'uno erano giovani. Ti as­
sicuro che non era solo la ten­
sione di questi giorni. Avevano 
sul volto evidenti segni di mal­
nutrizione. Questo riflette una 
pesantezza generale delle 
condizioni di vita, e non solo a 
Mosca. In questa situazione i 
rischi di sbandamento politico 
sono grandissimi. Siamo in 
una condizione simile a quella 
del luglio-agosto 1917, quando 
il tentato colpo di Stato del ge­
nerale Komilov falli, e il pen­
dolo si spostò tutto verso «sini­
stra». Si innescò 11 il processo 
che portò alla presa del potere 
da parte dei bolscevichi, con le 
conseguenze che conoscia­
mo. Oggi bisognerebbe cam­
biare il nome a quelle forze: 
ma il rischio è sempre lo stes­
so, quello di incontrollabili 
sbandamenti pendolari. 

La difficile 
fuoriuscita dalla 
economia-partito 

i 
OIANFIMNCO PASQUINO 

1 perio<lo più difficile per un'autocrazia, scnssc 
Tocqueville, è quando comincia a nlormarsi. 
L'autocrazia sovietica, impersonificata dal parti­
to comunista, non ha retto alla prora. Mentre la 
crisi politica si dipana inesorabile, conviene per 
altro non perdere di vista i problemi socio-eco­
nomici Infatti, anch'essi hannocortribuito all'e­
splosione della crisi politica e solte nto una loro 
soluzione potrà consentire la stabil zzazione de­
mocratica i>er l'ex impero sovietico. Con lo scio­
glimento del partito comunista 6 venuto a man­
care l'artefice dei meccanismi di regolazione so-
cio-ecc nomica, l'elemento che aveva garantito, 
burocr. iticamente e autoritariamente, la stabilità 
del sistema di organizzazione, di produzione e 
di distribuzione delle risorse e dei benefici. Il 
partito «ra esso stesso fonte di privilegi e produt­
tore di distorsioni nell'assegnazione dei beni e 
delle ricorse. Ma. ed è questo il punto centrale, 
era l'unico meccanismo funzionante. Su di esso 
si fond iva l'economia definibile «di partito» poi­
ché sarebbe eccessivo parlare di capitalismo di 
Stato 1<1 dove non esisteva il capitalismo e tutte le 
istituzioni •statali erano dominate dall'onnipo­
tente partito unico. 

Nel corso della sua crisi, il modello dell'eco­
nomia < li partito ha aperto grandi spazi alla con­
fusione, all'impossibilità di individuare i deten­
tori del potere di decidere, alla deresponsabiliz-
zazionL' collettiva. Questi diletti hanno reso di­
rompente l'attuale crisi economico-sociale so­
vietica. Hanno prodotto quell'insoddisfazione 
unita a frustrazione che ha portato alla messa al 
bando de) partito comunista, giustamente rite­
nuto responsabile di tutte le disfunzioni, politi­
che e woriomico-sociali, e incapaci di |>orvi ri­
medio Il Pcus appariva soltanto più come un 
problema esso stesso, assolutamente non in gra­
do di produrre qualsivoglia soluzione. Purtroppo 
per i nuovi sistemi politici che stanno nascendo 
sulle ceneri dell'impero sovietico, la soluzione 
non è a portata di mano. La transizione politica 
è destinata a continuare per qualche tempo, 
con el letti indubbiamente positivi quanto, ad 
esempio, alla distribuzione del potere fra la Rus­
sia e le altre Repubbliche. In parte. :1 federalismo 
consentirà, con l'acquisizione di poteri e di fun­
zioni ca esercitarsi sotto l'occhio ravvicinato dei 
cittadhi delle Repubbliche autonome, maggio­
re lesponsabilizzazione e migliore autocorrezio­
ne nel n gestione socio-economica 

uttavis, la transizione da un'e:onomia di partito 
ad un modello diverso che entri in sintonia con 
assetti istituzionali democratici si presenta pro­
blema Bea <: difficile. Può essere che, grazie al fe­
deralismo, si costruiscano meccanismi di rego­
lazione socio-economica che incentivino le atti­
vità economiche e garantiscano gratificazioni 
sociali ritenute mobilitanti ed accettabili dalle 
maggioranze. In molti casi, però, il problema è 
molto più complesso. Non saranno ancora le 
nuove istituzioni statali, deboli quanto a legitti­
mazione e a potere, a decidere su meccanismi 
di regolazione sociale per incentivare i cittadini 
a produrre e accettare sistemi distributivi inusita­
ti. Non potrà neppure essere, comi; auspicano i 
pochi informati liberisti occidentali, un fantoma­
tico mercato a distribuire risorse, beni, gratifica­
zioni. Infatti, il mercato non è soltanto, e neppu­
re principalmente, la «mano nvisihile» di Adam 
Smith che provvede a rimettere in sesto il siste­
ma economico ogni volta che si squilibra. Il mer­
cato è soprattutto un sistema di regole prodotte 
attraverso deliberazioni democratiche e fatte os­
servare con sanzioni non soltanto economiche. 
Laddove., come in molte aree dell'ex impero so­
vietico, non sono mai esistiti né uno Stato né un 
mercfito, appare davvero complicato costruire 
rapidamente meccanismi di regolazione socio­
economica soddisfacenti. Non basteranno nep­
pure ||li aiuti economici occidentali, indispensa­
bili per altre ragioni, a creare un sistema di rego­
le alternativo all'economia di partito e in grado 
di mob ililare le energie della |x>polaz»one. 

È a questo punto che appare in tutta evidenza 
come la soluzione della crisi politica, la stabiliz­
zazione del regime democratico, in Russia più 
che nelle altre Repubbliche, e ostruisca la condi­
zione essenziale per la costruzione di efficaci 
meccanismi di regolazione socio-economica. 
Solo quando si saprà chi comanda e sarà ampia 
la sua legittimità, le nuove istituzioni e i nuovi 
governanti potranno creare quel sistema di re­
gole necessarie a fare funzionare Iti sfera econo­
mica e sociale. Nell'ex impero sovietico non è in 
corso soltanto una difficile rivoluzione democra­
tica, lì in atto un ancor più difficile esperimento 
socio-economico. Il rischio sempre presente è 
che i due processi finiscano per indebolirsi a vi­
cenda. 
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• • Anche io, come altri, so­
no riconoscente a Mikhail Gor­
baciov per avere riaffermalo, 
durante la sua prima dramma­
tica conferenza stampa e nel 
corso dell'aspro confronto 
svoltosi nel Parlamento russo, 
con vigore le ragioni e la validi­
tà di una battaglia socialista. E 
soprattutto la riaffermazione 
vigorosa e convincente del 
metodo democratico, del con­
fronto, del voto nelle istituzioni 
per derimere ogni questione e 
definire maggioranze e mino­
ranze. Comunque vadano oggi 
le cose per Gorbaciov, questo 
ancoraggio ai prìncipi della 
democrazia resta il punto di ri­
ferimento più forte e più limpi­
do per il futuro. Gorbaciov ha 
raccontato come ai golpisti 
che in Crimea gli chiedevano 
di avallare il loro operato in 
nome dell'emergenza disse: 
«Ponete ia questione nel Parla­
mento, discutiamo, confron­
tiamoci, votiamo: se avete i vo­
ti governerete». E a quei depu­
tati che nel Parlamento russo 
chiedevano di espellere per 
decreto il socialismo, come 

per decreto prima veniva pro­
clamato, e invocavano la mes­
sa al bando dei comunisti e l'e­
secuzione dei golpisti, rispon­
deva: «No, niente caccia alla 
streghe, applichiamo rigorosa­
mente la legge». Certo, il dato 
fondamentale, essenziale, de­
cisivo, non può essere sperso: 
da dopo il 18 agosto occorreva 
un'azione intelligente e corag­
giosa per sconfiggere i golpisti: 
questo era il pencolo principa­
le non solo per l'Urss ma per il 
mondo. Coloro che come Elt­
sin hanno guidato questa azio­
ne con determinazione, senza 
tentennamenti, hanno un me­
rito storico incancellabile. Ma 
attenzione, questo sommovi­
mento antigolpista manifesta­
tosi nella società, nelle istitu­
zioni, nelle strutture statali è 
stato possibile perché un uo­
mo e i suoi compagni riformi­
sti, sei anni addietro, aprirono 
una slrada inesplorata, seppe­
ro trovare credito nel mondo, 
ruppero argini e abbatterono 
muri, aprendo un processo an­
cora non concluso. È stato 
possibile perché quest'uomo 
non ha ceduto. Se avesse aval-
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La battaglia 
socialista 

la:o con un gesto o parole 
equivoche la storia infame del-
h sua malattia oggi tutto sa­
rebbe drammaticamente di-
wrso. Per questo a molti lo 
spettacolo offerto nel Parla­
mento russo da alcuni deputati 
e dallo stesso Eltsin ha destato 
non solo amarezza ma prcoc-
enpazione. 

Ha ragione lo scrittore Clau­
dio Magris quando dice (ieri 
sul Corriere della Sera): «Per 
oftni rwlitico viene il momento 
in cui la sua funzione finisce e 
non ci sarebbe nulla di strano 
se ora questo momento fosse 
venuto per Gorbaciov. In que­
sto caso sarebbe augurabile, 
ixr la sua dignità, che egli se 

ne accorgesse. Non sarebbe 
certo un fallimento e sarebbe 
disonesto considerarlo tale. 
Churchill è stato grande duran­
te la seconda guerra mondiale, 
alla fine della quale gli inglesi 
lo hanno licenziato senza che 
ciò appannasse la sua gran­
dezza». Giusto. Ma Gorbaciov è 
ancora utile all'Urss e al mon­
do? Certo quest'uomo ha sba­
gliato, ed egli stesso lo ha am­
messo. Pensava di controbi­
lanciare i radicali con i conser­
vatori; pensava che la sua au­
torità e la sua collocazione al 
centro avrebbe fatto avanzare 
la perestrojka con strappi ma 
senza lacerazioni profonde. 
Ma i conservatori non accetta­
vano e non hanno del resto 

mai accettato la sua direzione 
di marcia che portava inevita­
bilmente allo smantellamento 
di tutte le vecchie strutture, 
compreso il Pcus. E come tutti i 
conservatori misero in piedi 
una vera e propria P2 sovietica. 
Oggi Gorbaciov ha dato un 
nuovo colpo di accelerazione 
sciogliendo il Pcus per dare 
senso nuovo alla sua battaglia 
per il socialismo democratico. 

Andrei Grackov membro del 
Comitato centrale del Pcus e 
collaboratore di Gorbaciov, in 
una intervista apparsa ieri su 
Repubblica riassume bene co­
s'era il Pcus: «Questo partito 
era un ibrido totalitario, una 
struttura statale, un organo di 

potere, uno strumento di ge­
stione efficace, a suo modo 
perfetto, e io sono felice che 
non esista più. Ma questo par­
tito raccoglieva dentro di sé, 
accanto agli uomiii peggion 
del nostro paese, anche una 
grande parte degli nomini mi­
gliori, sia dal punto di vista mo­
rale che della competenza 
professionale». Del resto, non 
dimentichiamolo, uomini co­
me Gorbaciov, Shev.irdnadze 
ed Eltsin e tutto il personale ri­
formista veniva da e uel partito, 
come i golpisti e i conservatori 
di ogni risma. Gorbaciov non è 
riuscito a rompere questo mo­
saico. Tuttavia occarrc tenere 
presente che se il partito fosse 
rimasto quello chs era con 
Breznev, se non fosse siala in­
trodotta in esso una dialettica 
e una lotta politica il tiolpe del­
la P2 sovietica avn;bbe avuto 
un sostegno attivo da parte del 
Pcus. Invece c'è stala passività, 
dubbio, doppiogioc hismo, op­
portunismo e viltà: solo i mi­
gliori hanno con-battuto. Il 
Pcus quindi non è saio ucciso, 
è morto. Un partito che in una 
società pluralistica si batte per 

il socialismo democratico de­
ve essere un panno fondato sul 
volontari ito, scnia privilegi e 
investiture statali. Ma un parti­
to socialista democratico ha 
spazio in un pae:>e che sta co­
noscendo quel rivolgimento? 
O, come pensa Flores d'Arcais, 
la rivoluzione democratica in 
corso nega e rifiuta il sociali­
smo democratico? O, come 
pensano altri, il riferimento di 
una battaglia per coniugare li­
bertà e g.ustizia può essere fat­
to solo dalla Chiosa, come ha 
detto ancora ieri il Papa? La ve­
rità è che si apre un nuovo ca­
pitolo della bollagli;) politica e 
ideale e la sinistra può com­
batterla, in Urss corre in Euro­
pa, solo sul fronte Cel sociali­
smo democratico. È questa la 
frontiera che si ripropone e si 
rinnova. Non c'è da riscoprire 
il «comunismo vero», non ci so­
no terze vie. C'è un riferimen­
to, un punto d'incontro, evoca­
to ancora da Gorbaciov: il so­
cialismo democratico. E il Pds, 
anche grazie al suo atto di na­
scita, è dentro questa stona e a 
questo domani. 


